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E’ accettabile che le ri- 
sorse vegetali che stanno 
alla base dell’alimentazione 
“naturale” vengano mono- 
polizzate attraverso un bre- 
vetto depositato da qualcu- 
no con l’unico intento di 
sfruttarlo a fini di profitti 
privati? è accettabile, ad 
esempio, che l’acqua non 
sia più un bene comune? 

E’ quanto sta avvenendo, 
sotterraneamente, oggi en- 
tro i processi di globalizza- 
zione. Facciamo un esempio 
nel campo della catena ali- 
mentare. La Monsanto è una 


. società transnazionale che 


da anni sta facendo shop- 
ping nel settore per acqui- 
stare una posizione predo- 
minante. Oggi l’intero com- 
parto è già oligopolizzato: 
la Pioneer è il principale 
fornitore mondiale di mais, 
la Monsanto è il leader dei 
diserbanti (Roundup) e del- 
la ‘soia (e si consideri che il 
60% degli alimenti indu- 
striali contiene soia e il 25% 
della sola manipolata gene- 


ticamente viene prodotta e 


commercializzata all’estero 
dalla Monsanto), altre im- 
prese di rilievo sono la No- 
vartis, la Dupont e la Rh6- 
ne-Poulenc. Nel 1997, il 
presidente della Monsanto, 
l’americano Bob Shapiro, 
ha potuto annunciare la tri- 
plicazione del prezzo d’a- 
zione: da 11.50 $ a 45$ in 
soli due anni. Tra le varie 
acquisizioni, nel 1996 ha 
inglobato per 150 ML $ 
l’Agracetus, società che 
deteneva una serie di bre- 
vetti per la manipolazione 
genetica delle piante, men- 
tre nel 1997 ha ingoiato il 
primo produttore statuniten- 
se di mais, la Colgene, per 
la modica cifra di 1 MLD $. 
Nel biennio, in totale, la 
Monsanto ha investito quasi 
5 MLD di lire per acquisi- 
zione, mentre ha speso nel 
solo 1996 più di.1.3 MLD 
di lire per la ricerca biotec- 


nologica. Il risultato è la po- ` 


sizione di leadership nella 
catena produttiva: per fare 
un esempio, chi acquista se- 
menti transgeniche è co- 
stretto ad acquistare pure il 
diserbante Roundup, fornito 
dalla stessa impresa, che 
rafforza gli effetti nocivi sui 
terreni agricoli confinanti. 
L'intreccio tra società 
chimiche, imprese agroali- 
mentari e laboratori di ricer- 
ca biotecnologica è già fitto: 
si stima infatti che il bu- 
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Multinazionali 


Affamare 


siness globale ammonti a 
220mila MLD di lire. Per 
mirare dritto al cuore del 
problema, occorre modifi- 
care il processo produttivo, 
ed uno degli strumenti è 
quello della manipolazione 
genetica delle sementi, che 
distrugge la biodiversità dei 
terreni: già oggi in tutto il 
mondo sono oltre 34 milioni 
di ettari quelli coltivati con 
semi transgenici. Il guaio 
che l’ingegneria genetica 
non è una scienza esatta, e 
non si conoscono ancora gli 
effetti sulla fase finale di 
una catena alimentare mani- 
polata geneticamente: non 
si sa infatti cosa cambia 
nell’organismo umano una 


volta alimentato con prodot- 
ti transgenici. 

| La casta degli scienziati 
e degli esperti è, come sem- 
pre in questi casi cruciali, 
spaccata tra chi vede con 
favore la ricerca biotecnolo- 
gica (magari perché è quel- 
la che ne sostiene il ruolo 
professionale ed il prestigio 
sociale) e quella che espri- 
me perplessità ad alta voce, 
invocando prudenza. Non 
tutte le manipolazioni sono 
dannose: quelle che trasfe- 
riscono l’habitat naturale di 
una pianta dal cielo aperto 
a una serra non provocano 
rischi per la salute. Ma di 
altri prodotti della “natura” 
manipolati geneticamente si 


oli affamati 


sa già che possono provo- 
care l’insorgenza di aller- 
gie, per non parlare della 
proliferazione di nuovi tu- 
mori sinora sconosciuti: 
Ma per dare un giudizio 
negativo non è necessario 
aspettare gli esiti di una 
eventuale ricerca biomedi- 
ca, che in quanto sperimen- 
tale si svilupperebbe solo 
dopo la manifestazione di 
patologie inedite e impreve- 
dibili. I rischi ecosistemici 
per i terreni e le acque irri- 
gue sono già sufficienti per 
una valutazione di opportu- 
nità; l'incremento di energia 
necessaria per la coltivazio- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Rifondazione 


Scenari del 
dopo scissione 


Mentre, alla fine della settimana passata, ponevo per 
iscritto alcune riflessioni sulla crisi di governo non 
prevedevo che la spaccatura del PRC si sarebbe determi- 
nata con la velocità e la durezza che, nei giorni seguenti, 
abbiamo verificato né, per la verità, la davo per scontata. 

Può essere interessante notare che, nonostante questa 
scissione del PRC, uno degli scenari ipotizzati nell’articolo 
precedente si è realizzato e, cioè, la caduta del governo e 
una situazione parlamentare tale da rendere probabile, sè 
non certo, il ricorso ad un governo tecnico. 

Dobbiamo, a questo punto, interrogarci non tanto e non 
solo sulle ragioni profonde della scissione del PRC, che 
sono abbastanza note, quanto sulla sua interna dinamica e 
sui suoi probabili effetti sul “popolo di sinistra”. 

La componente cossuttiana del PRC, come è noto, ha 
rotto la disciplina e l’unità del partito infrangendo il mito 
dell’obbedienza dei gruppi parlamentari comunisti alla 
direzione politica ed ha, in questo modo, dimostrato che, 
nonostante rivendichi l’eredità del PCI, i tempi nei quali i 
comunisti sapevano obbedir tacendo sono passati definiti- 
vamente. i 

Con la rottura i cossuttiani si sono sottratti a mesi di 
confronto interno al PRC e ad un congresso che li avrebbe, 
con ogni probabilità, visti ridimensionati. Inoltre possono 
mettere a profitto il loro controllo sul gruppo parlamentare, 
su molti eletti a livello locale, su settori di apparato politico 
e sindacale e portare in dote all’ulivo non solo un gruppo 
di vertice, come hanno fatto anni addietro i Comunisti 
Unitari, ma una struttura sufficientemente consistente ed 
articolata da essere interessante per un DS che, a furia di 
trasformarsi in un partito leggero, rischia di diventare 
ectoplasmatico. 

Ritengo che, nel merito delle ragioni della scissione, si 
possa cadere in due semplificazioni che sono entrambe da 
evitarsi. La prima consiste nel porre l’accento solo sulle 
differenze culturali e politiche fra bertinottiani (movimen- 
tisti e massimalisti) e cossuttiani (partitisti‘e burocrati). 
Come, infatti, si è più volte ricordato queste due anime 
del PRC, in un certo senso si sono completate a vicenda e, 
per quel che riguarda l’oggi, molti bertinottiani sono stati 
cossuttiani sino a poco tempo addietro. La seconda consiste 
nel porre l’accento solo sui sessanta denari che l’ulivo ha 
di certo garantito ai cossuttiani come premio per la loro 
transumanza. E, infatti, innegabile che le scelte di questa 
componente sono coerenti con la tradizione togliattiana 
che le forzature bertinottiane, soprattutto nel loro ripetersi, 
mettevano a repentaglio. Quando Cossutta afferma che si 
propone la difesa degli “interessi del paese” c’è persino il 
rischio che lui e molti dei suoi credano a quello che dicono 
e, d’altro canto, la loro buona o cattiva fede non è al centro 
dei nostri interessi. 

Il fatto è che la rottura c’è e sembra irreversibile, che 
probabilmente il piede è scappato sul pedale ai suoi 
interpreti, che lo scenario della sinistra è cambiato. 

Se i cossuttiani sfuggiranno al ruolo di cespuglione 
dell’ulivo al quale sembrano destinati non è facile da 
valutarsi ma, soprattutto, sarà interessante capire come 
contino di uscire dall’angolo in cui si sono cacciati i 
bertinottiani. 

E, infatti, assolutamente evidente che, a breve, potranno 
puntare sull’orgoglio di partito, sull’effetto novità 
derivante dalla seconda rifondazione, sulle simpatie di aree 
di movimento che già oggi si compiacciono per la dipartita 
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Convegno europeo 
del sindacalismo 
alternativo 


Dal 29 ottobre al primo 
novembre l’Unicobas di 
Roma e le organizzazioni 
dell’ Arca promuovono un 
convegno a Roma, nella sala 
delle Culture in via S.Criso- 
gono 45 con il seguente 
ordine del giorno: 

° Rappresentanza e rappre- 
sentatività sindacale 
nell’Europa di Maastricht 
Il sindacalismo alternativo 
alle prese con il tentativo di 
eliminarlo per legge. 

(La legge bassanini in Italia, 
la Perben in Francia, la 
“LOLS” in Spagna) 

° Lavoro e non lavoro 
nell’Europa di Maastricht 
La battaglia contro la 
disoccupazione e .l’esclu- 
sione sociale. 

Le campagne per la ridu- 
zione dell’orario di lavoro a 
parità di salario e contro lo 
straordinario, l’aumento dei 
ritmi, la flessibilità, la 
“deregulation” 

° La scuola di tutti nell’Eu- 
ropa di Maastricht 

La lotta contro il finanzia- 


kad 


Si parla in questi giorni 


di crisi del governo. Lo dice 
anche la televisione, quindi 
è sicuramente vero. 

Certo i ministri ed i sotto- 
segretari saranno pure in 
crisi, ma, a differenza di 
tutti coloro che perdono un 
lavoro, loro possono dormi- 
re sonni tranquilli: un bel 
gruzzoletto da parte sono 
sicuramente riusciti a met- 
terlo. 

Non mi sto riferendo ai 
soldi di cui si saranno ap- 


propriati non rispettando le . 


regole che loro stessi dico- 
no di darsi, mi riferisco alla 
refurtiva legale, al loro sti- 
pendio. 

Se non sono membri del 
parlamento, il loro stipendio 
base è di 24.500.000 al 
mese, se ministri, ed è di 
22.900.000 lire al mese, se 
sottosegretari. Hanno inol- 
tre diritto a tutti 1 benefici 
ed ai rimborsi spese conces- 
si ai parlamentari. 

I ministri e sottosegretari 


parlamentari, che costitui- 


scono la maggioranza del 
governo, oltre allo stipendio 
da parlamentare, percepi- 
scono un’indennità di fun- 
zione di 6.600.000 lire (i 
ministri) e di 5.000.000 (i 
sottosegretari). 

Solo di stipendi per i suoi 
componenti, il governo ci è 
costato, l’anno scorso, oltre 
9 miliardi 700 milioni di li- 
re. L’aumento rispetto l’a- 
nno precedente è stato del 
15,75 %; evidentemente per 
loro non vale il tetto del- 
l’inflazione programmata. 

Se l’indennità di funzio- 
ne dei ministri parlamentari 
vi sembra bassa, evidente- 
mente non sapete quanto 
prende un parlamentare. 

Un onorevole prende, al 
mese, di stipendio base 
17.900.000 lire (un senatore 
18.500.000), a questo van- 
no aggiunti 4.125.000 di 
rimborso spese per vitto e 
alloggio, 6.500.000 di rim- 
borso spese segreteria (la 
famosa “indennità portabor- 

e”), un rimborso spese per 
affitto ufficio di 1.137.000, 
un rimborso variabile di 
spese viaggio che va da 
1.650.000 (per i residenti a 


Roma) a 1.983.000 per gli 


altri, (se vi sembra poca la 
differenza tra i residenti a 
Roma e gli altri, ricordate 
che gli onorevoli viaggiano 
gratis su treni, aerei ed 
autostrade), secondo quello 
che fanno al parlamento 
prendono anche altre inden- 
nità.. ché: vanno: dalle 
650.000 del membro di 
commissione ai 12.500.000 
del presidente della camera. 
Ovviamente prendono tutto 
questo ogni mese per quat- 
tordici mensilità. 

All’anno percepiscono 
4.000.000 per viaggi di stu- 
dio all’estero, e 4.000.000 
di rimborso spese telefoni- 
che, oltre a 3.000.000 in 
francobolli (non pagano 
nulla però se spediscono le 
lettere o telefonano dal par- 
lamento). 

Non pensiate che i 4 mi- 
lioni per i viaggi all’estero 
li spendano veramente, si 
fanno mandare “in missio- 

° dalla camera e in quel 
caso, oltre al totale rimbor- 
so spese, si pappano anche 
250.000 al giorno di 
indennità di missione (ov- 
viamente questo vale anche 
per i viaggi in Italia). 

Tutti i rimborsi e le in- 
dennità gli vengono date 


C’è crisi, grossa crisi 


Pensione da ministro 


anche se non le utilizzano. 
Per esempio, anche chi non 
affitta un ufficio, ma usa 
quelli che la camera gli met- 
te a disposizione, prende 
l’indennità per le spese di 
affitto ufficio. Usano questa 
scusa per confondere le idee 
sul loro stipendio e per non 
pagarci le tasse sopra (i 
rimborsi spese non sono 
tassati). 

Hanno anche un’altra se- 
rie di benefici: oltre a viag- 
giare gratis, entrano gratui- 
tamente nello stadio ed al 
cinema, hanno un rimborso 
totale per l’assistenza sani- 
taria (anche per cure in 
cliniche private ed all’este- 
ro), usufruiscono di assicu- 
razioni gratuite sulla vita, 
sugli infortuni e sul rischio 
volo. 

Vabbè, direte voi, pove- 
rini! Magari alle elezioni 
successive li “trombano” ed 


allora che fanno? E’ sempli- 


pensione con solo 5 anni di 
contributi, se lo sono stati 
per meno tempo, nessun 
problema, pagheranno i 
contributi sulle prime men- 
silità della pensione, che 
comunque percepiranno. La 
pensione che prendono è 
pari ad almeno (con il mini- 
mo dei contributi) il 25% 
dello stipendio mensile. E 
da pensionati mantengono 
molti benefici come ex- 
parlamentari. 

Ovviamente, prima di 
andare in pensione, si bec- 
cano una liquidazione pari 
all'’80% dello stipendio 
mensile per ogni anno di 
mandato. 

Ogni parlamentare poi, 
ogni anno, ha una quota di 
finanziamento pubblico dei 
partiti pari a 169.000.000 a 
testa. Vabbè, ma quella è 
del partito, mica la loro, 
direte voi! Ma chi ve l’ha 
detto? Ogni parlamentare, 
una volta eletto, si dichiara 


ramento, che può essere 
formato anche da lui solo. 
Per esempio, lo fece Sgarbi, 
che, per evitare la figuraccia 
di fregarsi da solo tutto il 
malloppo, si mise d’accordo 
con gli ultimi epigoni del 
partito socialista per spar- 
tire la quota del finanzia- 
mento (fecero metà e metà). 

La quota di finanziamen- 
to che ogni parlamentare 
percepisce per i propri orga- 
ni di partito è invece di 
50.000.000 a testa, vale la 
stessa regola del finanzia- 
mento pubblico, solo che 
bisogna essere almeno due 
per prendersela. E’ così ac- 
caduto che due parlamentari 
del CCD hanno fondato un 
proprio organo di stampa, 
“Il denaro” (natura est in 
nomina rerum), che si becca 
100.000.000 l’anno. 

La crisi in Italia c’è: sono 
in crisi i pensionati e le 
pensionate al minimo, sono 
in crisi le disoccupate ed i 


famiglie monoreddito, ma al 
parlamento ed al governo la 
crisi proprio non c’è (anche 
se lo dice la televisione!). 


ce: vanno in pensione! 


I parlamentari vanno in appartenente ad uno schie- 
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disoccupati, sono in crisi le 


_ Lettera ad un leghista maligne — 


Poiché, a differenza di altri, il tuo voto non ci interessa 
dato che gli anarchici sono astensionisti, ti diciamo subito 
che non ci sei mai stato simpatico. 

Ti conosciamo da vicino, poiché lavoriamo assieme o 
frequentiamo lo stesso bar, e di quello che vai dicendo 
non condividiamo quasi niente; se qualche volta una tua 
qualche considerazione poteva anche trovarci d’accordo, 
subito erano le conclusioni che ne traevi a vederci su 
sponde opposte. 

Per questo, di fronte al tuo attuale sbandamento politico, 
saremmo tentati di commentare: “Chi è causa del suo mal 
pianga se stesso”; ma siccome noi, a tua differenza, 
conserviamo ancora un po’ di fiducia nell’individuo e nelle 
sue capacità di autodeterminazione, vogliamo provare a 
darti una mano ad aprire gli occhi su quello che era una 
lega autonomista e che oggi è diventato un partito politico 
come tutti gli altri, e forse anche peggio, dato che come ti 
stai accorgendo anche da solo “la Padania” non scrive 
sempre la verità, proprio come ogni altro giornale di partito. 

Poi tu sarai libero di scegliere tra Bossi e Comencini, 
tra impiccarti o alzare le spalle, tra continuare a fare 
politica oppure subirla pensando ai fatti tuoi, ormai 
convinto che non cambierà mai niente; a noi questo 
interessa relativamente. 

Tanto per essere chiari, ti diciamo subito che la nostra 
istintiva antipatia nei tuoi confronti è causata dalla tua 
paura per tutto quello che appare “diverso” e, soprattutto, 
per i tuoi pregiudizi razzisti; noi, al contrario, siamo 
convinti che lo scambio tra le culture e la società 
multietnica oltre ad essere ormai un dato di fatto siano 
una cosa largamente positiva; ma lasciamo perdere questa 
questione, almeno per un momento vogliamo credere alla 
tua buona fede quando sostieni di non essere razzista. 

Dunque, come molti per anni avevano votato DC, PSI e 
anche PCI, anche tu ti eri inizialmente avvicinato alla Lega 
pensando che questa fosse un movimento dal basso contro 
la corruzione e il sistema dei partiti e vedendo nel 
federalismo un’alternativa allo Stato centralista. 

Niente di più errato e illusorio, dato che la tua protesta 
è servita solo a produrre un altro partito e altri politici di 
professione, mentre tu sottoscrivevi per la secessione del 
Nord e sprecavi il tuo tempo attaccando manifesti, 
accorrendo alle rituali adunate di Pontida o. a Venezia, 
andando a votare in elezioni più o meno vere, rischiando 
di essere denunciato per le scritte sui muri. 

In realtà la Lega, in questi anni, non è mai stata contro 
il potere, né contro il governo, né contro lo stato; ma è 
stat soltanto una brutta imitazione del pan del governo 
dello stato. 

Facciamo qualche esempio: la lega sede in Parlamento 
e si è mantenuta col finanziamento pubblico (dello stato); 
più volte ha chiesto e ottenuto che le forze dell’ordine 
(dello stato) difendessero le sue sedi; ha solidarizzato con 
i torturatori (di stato) in Somalia e con gli affondatori (di 
stato) del canale d’Otranto; ha chiesto (vedi il sindaco di 
Montebelluna) l’impiego delle forze armate (di stato) 
contro la cosiddetta criminalità; ha chiesto ai prefetti (di 
stato) la precettazione per i lavoratori in sciopero; ha 
approvato la creazione di lager (di stato) per gli immigrati; 


ha mandato la polizia (di stato) a chiudere i centri sociali 


(do you remember Formentini?); ha chiesto al ministro 


dell’interno (dello stato) di trattare come terroristi due- 
indios zapatisti del Chiapas venuti lo scorso anno in Italia; 
ecc. 

Anche sui posti di lavoro la complicità della Lega nello 
sfruttamento e nel restringimento delle libertà dei lavoratori 
è sotto gli ochhi di tutti; invece di rafforzare le strutture 
dell’autorganizzazione sindacale ha dato vita ad un 
fantomatico Sindacato Padano che dimentica la divisione 
in classi per prospettare intese e comuni interessi coi 
padroni del Nord e che non di rado (vedi il caso di Mestre) 
è solo la copertura di intrallazzi e affari privati. 

Ci si potrebbe, credimi, scrivere più di un libro sulle 
connivenze della Lega Nord con la politica di quello stato 
italiano e di quel potere che dice di avversare in nome 
della “libertà” e viene da inorridire immaginando cosa 


sarebbe uno stato padano o veneto: 10 ore di lavoro al 


giorno, un orizzonte di centri commerciali, uno sbirro ad 
ogni angolo di strada, pulizia etnica. 

Questa vocazione allo stato di polizia è nao ben 
evidenziata da quello che stanno facendo la Camicie Verdi, 
le stesse che hai difeso dalle indagini del giudice Papalia; 
dov’è finito il loro “sorriso”? 

Dappertutto garantiscono i commissariamenti, decisi 


. dall’alto, delle sezioni scissioniste venete; chiudono le sedi 


della Liga; schedano e intimidiscono i dissidenti; proprio 
come potrebbe fare la Peggiore polizia politica fascista o 
stalinista. 

E’ questa la tanto sbandierata democrazia interna della 
Lega? 

Se ci rifletti un attimo, ti rendi conto che dietro le 
presunte divergenze politiche, l’attuale crisi della Lega è 
causata dallo .scontro tra gruppi di potere, interessi 
economici e personalismi che niente hanno a che vedere 


con una prospettiva di liberazione. E non ci sono innocenti: 


Bossi sta epurando Comencini, esattamente come Comen- 
cini aveva epurato Rocchetta; perché questa è la logica 
autoritaria di ogni partito che vuole il potere e che per tale 
fine è disposto a giustificare ogni mezzo. 

Le pseudo divisioni tattiche (allearsi con l’UDR di 
Cossiga, Buttiglione e Mastella oppure con Forza Italia) 
sono solo conseguenza di una ben più grave crisi della 
Lega, impantanata nella contraddizione tra proclamarsi 
“rivoluzionaria” e l’essere visceralmente conservatrice, 
come la maggioranza del suo elettorato, tanto da non 
riuscire ad attuare. GRES la tante volte minacciata rivolta 
fiscale. 

Ti ricordi, a proposito, il manifesto del tuo partito che 
prometteva “1997: ultimo anno da schiavi”? 

sembrava la minaccià di una ribellione ma “la gente 
purtroppo teme i cambiamenti drastici e di conseguenza 
eventuali guerre (civili o no, non importa), con il risultato 
che sa bene di rischiare anche il poco guadagnato 
onestamente a che lo Stato Italiano ci lascia ancora” 
(lettera di un leghista come te, su “la Padania del 22 
agosto). 

Gli schiavi, quelli veri, non hanno invece che da perdere 
le loro catene e somigliano molto agli ultimi albanesi 
sbarcati nella notte su una costa pattugliata dalla polizia 
di stato. 

Decidi tu da che parte stare. o | 
Un federalista anarchico 


Presentiamo la seconda 
ed ultima parte dell’inter- 
vista, tratta da Le Monde 
Libertarie, a Moussà Diop, 
militante educativo e sinda- 
cale senegalese. La prima 
parte è stata pubblicata su 
U.N. n. 28 

Dopo aver parlato delle 
differenti iniziative di edu- 
cazione popolare e di alter- 
nativa sociale che si sono 
istituite in seguito al disim- 
pegno dello stato sul terreno 
sociale, noi questa settima- 
na parliamo della questione 
delle lotte sociali e dello 
stato attuale del movimento 
sociale. 


Domanda: Ci hai descrit- 
to una situazione sociale 
drammatica, caratterizzata 
da un gran numero di gio- 
vani che si trovano in strada 
e dall’altra parte da educa- 
tori di strada che sanno che 
la situazione sociale è cau- 
sata dalla situazione econo- 
mica e dal regime politico e 
che promuovono numerose 
iniziative popolari a livello 
dell’educazione, della sani- 
tà, della vita quotidiana, 
sulla base dell’autorganiz- 
zazione e della presa di 
coscienza della popolazio- 
ne. 

Ma oltre a questo movi- 
mento di alternativa sociale 
c’è un impegno da parte dei 
sindacati, delle organizza- 
zioni politiche che tenda a 
mettere tutte queste inizia- 
tive in collegamento? 


Risposta: No, in realtà 1 
sindacati, come le organiz- 
zazioni politiche non si im- 
pegnano nelle strutture che 
noi abbiamo creato (centro 
educativo di quartiere, ban- 
ca delle donne, cooperative 
alimentari, atelier di rici- 
claggio...) Gli individui si 
impegnano a livello indivi- 
duale, innanzitutto come 
cittadini, come abitanti di 
un quartiere, anche se loro 
sono spesso membri di or- 
ganizzazioni politiche o 
sindacali. Quello che biso- 
gna sapere è che nel 1973 


Senegal: seconda parte dell’intervista a Moussa Diop 


Lotte sociali e movimenti 


vi è stato in Senegal una 
specie di maggio ‘68 che è 
stato il punto di partenza 
della presa di coscienza e 
l’inizio dell’impegno da 
parte di molte persone. La 
maggior parte degli indivi- 
dui che sono oggi motore 
della maggior parte delle 
iniziative che noi abbiamo 
descritto sono usciti da que* 
sto movimento. Sono dei 
musulmani, dei trotzkisti, 
dei militanti sindacali, degli 
ex maoisti che si impegnano 
sul terreno sociale perché la 
loro organizzazione politica 
o sociale non lo fa. A volte, 
quando ci sono delle situa- 
zioni di urgenza legate alla 
repressione, come degli ar- 
resti, per esempio, noi sia- 
mo obbligati ad interpellare 
i partiti politici progressisti 
al fine di porre i problemi a 
livello dell’assemblea na- 
zionale. In Senegal c’è una 
concezione borghese dei 
diritti dell’uomo. Le asso- 
ciazioni di difesa dei diritti 
dell’uomo funzionano solo 
quando i partiti politici de- 
mocratici sono toccati dalla 
repressione. Quando 1 bam- 
bini muoiono di fame o sono 
imprigionati nessuno si pre- 
occupa della loro situazio- 
ne, io non ho mai visto una 
organizzazione dei diritti 
dell’uomo visitare una pri- 
gione senegalese e denun- 
ciare le condizioni di deten- 
zione. Ci sono delle reali 
difficoltà a fare da ponte tra 
l’impegno politico o sinda- 
cale e quello nelle alterna- 


‘ tive sociali. Uno dei miei 


obiettivi è quello di portare 
i differenti attori a meglio 
individuare i fenomeni co- 
muni e spingerli a fare da 
ponte tra tutti i settori dove 
loro sono impegnati. Biso- 
gna ora che le persone siano 
capaci di analizzare la si- 
tuazione; studiare i proble- 


mi che si pongono e globa- 


lizzare le risposte. Se ne- 
cessario fare un lavoro di 
motivazione. Ma molte so- 
no le persone che sono cam- 
biate e si sono evolute. 
Molte sono le persone che 
si sono unite a noi regolar- 
mente. Siamo riusciti ad 
avere molti lavoratori del- 
l’educazione, siamo riusciti 
ad utilizzarli nell’azione di 
città e di quartiere. 

Quando mi si domanda 
dove si ferma l’azione edu- 
cativa rispondo che non è 
alle frontiere. delle strutture 
istituzionali. Io non ho un 
territorio. Io sono un uomo 
del Senegal, un uomo del 
mondo. Quando è necessa- 
rio che io intervenga io non 
ho bisogno di imprigionarmi 
in territori mentali . E’ an- 
che così che si crea e si ha 
una coscienza politica. 


D: Giustamente ci parli di 
coscienza politica, di riusci- 
re a instaurare un rapporto 
di forza in rapporto allo 
stato. Noi vorremmo che tu 


ci parlassi un po’ dei movi- 


menti sociali in Senegal. 
Quali sono gli ultimi avve- 
nimenti? 


R.: In Senegal da un po’ 
di tempo ci sono quelle che 
chiamano politiche di rego- 
lazione strutturale. Sono 
delle politiche dettate dalla 
banca mondiale e dal F.M.I. 
Esse impongono delle leggi 
antilavoratori ed anti sociali 
che hanno creato molti pro- 
blemi. Queste politiche so- 
no unite ad un’ondata di 
privatizzazioni. La S.D.E. 
(Società delle Acque) e la 
S.N.C.F. sono state priva- 


tizzate. In seguito a questa 


scelta molte zone non sono 
più servite dalla ferrovia. 
Questo pone dei grossi pro- 
blemi di trasporto delle mer- 
ci nelle zone di forte produ- 
zione agricola. Ugualmente 
la privatizzazione della 


. S.D.E. ha provocato un au- 


mento del 3%. del prezzo 
dell’acqua. Se questo con- 
tinua per qualche anno, en- 
tro 5 anni l’accesso all’ac- 
qua potabile sarà molto dif- 
ficile. 

Se la privatizzazione del- 
l'elettricità avrà luogo si 
porrà lo stesso problema. 
Oggi c’è una lotta importan- 
te intorno a questa questio- 
ne: 

Nonostante lo stato si 
fosse impegnato a non ven- 
dere più del 33% della com- 
pagnia nazionale dell’elet- 
tricità, all’ultimo momento 
tutto è stato svenduto alle 
imprese private. Per questo 
è scoppiato uno sciopero. 
La cosa interessante è che 


| il sindacato ufficiale, legato 


al potere socialista, la 
C.N.T.S.(Confederazione 
Nazionale dei Lavoratori 
Senegalesi) è largamente 
minoritario in questo movi- 
mento. Il sindacato che con 
maggior forza porta avanti 
lo: sciopero è il S.U-T.E- 
LEC. (Sindacato Unico dei 
Lavoratori Elettrici), che è 
legato ad una unione auto- 
noma non controllata da 
nessun partito politico. E’ 
questo sindacato autonomo 
che ha preso in carica tutte 
le rivendicazioni dei lavora- 
tori. Ma con l’acuirsi dello 
sciopero lo stato ha deciso 


di liquidare questo movi- 
mento sindacale. Una deci- 
sione rinforzata dal fatto 
che recentemente la Banca 
Mondiale e il F.M.I. hanno 
richiesto che ci sia la pace 
sociale in Senegal per con- 
tinuare i loro investimenti. 

E’ così che è iniziato un 
processo di depurazione del 
movimento sociale. Quando 
il S.U.T.ELEC. ha tagliato 
la corrente, appena dopo la 
coppa del mondo di calcio, 
altrimenti lo sciopero sareb- 
be stato fortemente impopo- 
lare, la stampa di stato, 
come la stampa privata, che 
è una stampa libera che è 
stata spesso è all’avanguar- 


dia in problemi rilevanti, si 


sono schierate contro il 
movimento. 

C’è stata una forte scari- 
ca mediatica per spingere la 
popolazione contro il movi- 
mento degli scioperanti. Il 
segretario della C.G.T. se- 
negalese, vicino al partito 
socialista, ha ugualmente 
denunciato questo movi- 
mento ed ha richiesto che 
delle sanzioni fossero prese 


perché questo sciopero ha. 


impedito ai commissariati di 
funzionare normalmente ed 
ha recato danno alla popo- 
lazione. Lo stato ne ha ap- 
profittato per innescare la 
repressione, appoggiandosi 
su pretesi atti di sabotaggio 
per arrestare 1 dirigenti del 
sindacato autonomo. 
L’U.N.S.A.S. (Unione Na- 
zionale dei Sindacati Auto- 
nomi Senegalesi), alla quale 
è legato il S.U.T.ELEC.,-ha 
allora avviato una campa- 
gna di sostegno, informando 
da una parte la popolazione 
sulle finalità dello sciopero, 
le sue motivazioni ed i suoi 
obiettivi e dall’altra parte 
reclamando la liberazione 
dei militanti imprigionati. 
Bisogna dimostrare che 
questo sciopero è profonda- 
mente popolare perché i 
lavoratori si battono per 
democratizzare l’accesso 
all’elettricità, per il diritto 
all’elettricità per tutti anche 
nei posti più lontani. Cosa 
molto lontana dalla situa- 
zione attuale del Senegal. 
Quando io ho lasciato il 
Senegal, una grande marcia 
organizzata dalle mogli dei 
lavoratori era stata repres- 
sa, come praticamente tutte 
le marce di solidarietà. Una 
quarantina di donne sono 
state arrestate. Ad ogni ma- 
nifestazione ci sono degli 
arresti. 27 dirigenti sindaca- 


li non sono stati solo arre- 
stati ma anche licenziati. 

Normalmente bisogna 
istruire un processo per li- 
cenziare delle persone im- 
prigionate; ora che lo scio- 
pero è terminato si sono 
inventati dei motivi falsi per 
licenziare la maggior parte 
dei militanti. 


D.: Per finire ci puoi pre- 
sentare un po’ meglio le 
forze sindacali che tu hai 
nominato, l’UNSAS e la 
CNES? 


R.: L’UNSAS è un unio- 
ne di sindacati della sinistra 
radicale che riconoscono in- 
nanzitutto la lotta di classe. 

In seno a questa unione i 
lavoratori più importanti 
sono gli insegnanti: Il sin- 
dacato autonomo degli inse- 
gnanti ha condotto delle lot- 
te molto dure. Un anno fa 
ha condotto una lunga lotta 
sulla questione delle pensio- 
ni. Lotta in cui è stato se- 
guito da tutte le categorie. 
Qualche anno fa questa 
unione rappresentava circa 
il 25% dei sindacati presso 
i funzionari ed oggi è segui- 
ta da tutto il corpo quando 
da inizio ad un movimento. 

La CNTS invece, che è 
legata al potere, rappresenta 
Pillusione dell’impegno 
operaio. Ha un discorso 
operaio radicale molto a 
sinistra, ma delle pratiche 


peggiori delle pratiche di 


destra. Il suo leader è un 


vecchio esiliato dal 1958. 


che ha negoziato il suo ri- 
torno in Senegal accettando 
delle cose brutte: Eun 


grande distruttore di sciope- 


ri ed il grande artefice della 
liquidazione dei sindacati 
autonomi. 

La grande debolezza del 
movimento democratico in 
Senegal, di tutte le persone 
che si battono per una vera 
cittadinanza, per il rispetto, 
ma anche per tutti i popoli 
del mondo è che i differenti 
attori hanno dei problemi a 
collegare tutti gli ambiti di 
lotta. Se essi potessero ri- 
trovarsi, coordinarsi, defini- 
re dei progetti comuni, que- 
sto potrebbe determinare un 
movimento sociale forte. 
Per quanto mi riguarda è 
quello che io cerco di fare 
con le persone del quartiere. 


Intervista ad opera 

di David e del 

gruppo Durruti di Lione 
(traduzione di Selva) 


18 ottobre. 1998 


UMANITA’NOVA 


ves 

mento statale delle scuole 
private e contro la privatiz- 
zazione delle scuole pubbli- 
che. 

Programma: (tutti gli 
incontri tranne quello del 30 
mattina si svolgono alla 
Casa delle Culture) 

giovedì 29 ottobre h. 16 
Laboratorio di dibattito e di 
proposta per lo sviluppo 
delle iniziative europee 
contro la disoccupazione e 
l’esclusione sociale 

h 18/21 

Laboratorio di lavoro sulla 
scuola europea 

venerdì 30 ottobre h.8,30/ 
13,30 (Itis Galilei via Conte 
Verde 51) 

Assemblea dell’ Unicobas 
scuola in orario di sevizio 
per Roma e provincia su: 
“Quali prospettive per la 
scuola europea?” Interventi 
di Unicobas Scuola, Sud 
Education, CGT Ensegnan- 
za, SAC, CNT-F Education 
h 15/18 

Laboratorio di lavoro sulla 
rappresentanza sindacale 
(solo per le organizzazioni 
dell’ARCA e le delegazioni 
estere) 

h 18/21 

Dibattito pubblico: “Nelle 
lotte europee contro le 
compatibilità blindate di 
Maastricht, per la riduzione 
dell’orario di lavoro a parità 
di salario e contro 
straordinari emobilità, 
l’emersione di un nuovo 
soggetto. La battaglia sulla 
rappresentanza sindacale: il 
sindacalismo alternativo alle 
prese con il tentativo di 
eliminarlo per legge”(aperto 
alle altre organizzazioni 
alternative) 

h.21 cena sociale (20.000) 
da “Mario’s” in via del 
Moro 53 

Sabato 31 ottobre h. 10/13 
Laboratorio di lavoro sulla 
rappresentanza sindacale 
(solo per le organizzazioni 
dell’ARCA e le delegazioni 
estere) 

h 15/18 

Laboratorio di dibattito e di 
proposta per lo sviluppo 
delle iniziative europee 
contro la disoccupazione e 
l’esclusione sociale. 

h. 18/20 

Necessità di un coordina- 
mento tra le organizzazioni 
del sindacalismo alternativo 
europeo. o 
Domenica 1 novembre 

h. 9/14 

Laboratoriodi lavoro sulla 
scuola europea. 

Quale piattaforma per il 
sindacalismo alternativo 
europeo dopo il documento 
di Granada. Quali iniziative 
di lotta comuni e coordinate 
presso l’Unione Europea. 
(solo per le organizzazioni 
dell’ ARCA e le delegazioni 
estere). 


Per info: 06 7026630 (fax); 
06 7027683 


i8 ottobre 1998 


UMANITA’NOVA 


n Dalla 1° pagina 


ne industriale di terreni se- 
minati con alterazioni gene- 
tiche ricorda le polemiche 
relative al soddisfacimento 
dei bisogni energetici attra- 
verso l’uso dell’atomo. Fare 
del “terrorismo” sulla popo- 
lazione mondiale da sfama- 


‘re attraverso colture trans- 


geniche che incrementano la 
quantità della produzione 
alimentare ricorda da vicino 
infatti il “terrorismo” dei 
sostenitori dell’energia nu- 
cleare quale unico sistema 
per soddisfare i bisogni e- 
nergetici mondiali, calibrati 
ovviamente sulla misura 
standard del lusso e della 
dissipazione energetica dei 
paesi ricchi a spese di quelli 
poveri 

Altro fattore di valutazio- 
ne è la riduziòne della poli- 
tica agroalimentare planeta- 
ria ad alibi umanitario - l’e- 
mergenza fame sarà ancora 
la priorità, ad esempio, del- 
la negoziazione del futuro V 
Trattato di Lomé tra Unio- 
ne europea e paesi ACP (a- 
fricani, caraibici e pacifici), 
come dire che dal 1975 ad 


oggi, dal I Trattato ad oggi 


poco è stato fatto proprio 
per via della via umanitaria 
alla risoluzione del proble- 
ma agroalimentare nel mon- 


do, e quindi della fame di 


oltre 1.3 miliardi di indivi- 
dui sulla terra) - di cui la 
tecnologia transgenica si 
presta ad essere fedele ser- 
vitore. Non mutando il si- 
stema di fondo, che com- 
porta la distruzione delle 
eccedenze produttive e non 
la redistribuzione, come 
tutti sappiamo (in Italia 
P AIMA sovvenziona, tra 
l’altro, la macerazione di 
agrumi meridionali perché 
la Politica Agricola Comu- 
nitaria lo esige, così come 
ha imposto lo smantella- 
mento dell’industria side- 
rurgica italiana proprio 
quando 1 nostri vicini della 
riva sud del Mediterraneo 


ne avrebbero bisogno per 


adeguare le infrastrutture 
ferroviarie!), è evidente 
come l’alibi umanitario na- 
sconda l’organizzazione di 
un sistema produttivo fun- 
zionale ai profitti di un 
mercato oligopolistico. 
Ciò comporta la divarica- 
zione tra imprese transna- 
zionali e produttori agricoli, 
tra industria e consumo: le 


| ditte sementiere vanno alla 


ricerca di posizioni di pre- 
dominio e di redditività a 
breve termine, mentre gli 
agricoltori temono la dipen- 
denza dalle forniture, i cui 
prezzi sono legati a fattori 
finanziari e speculativi bor- 
sistici su cui non possono 
influire; la retorica del com- 
mercio mondiale esalta la 
flessibilità degli scambi che 
beneficia gli esportatori, 


sempre tesi alla riduzione. 


dei vincoli legali, mentre i 


| consumatori non possono - 


fare altro che limitarsi a 
richiedere controlli di quali- 
tà e trasparenza delle eti- 
chettature. 

. Su questo piano l’Unione 
Europea ha già dato il bene- 
stare ‘alla diffusione di pro- 
dotti transgenici (nel feb- 
braio 1996 per soia manipo- 
lata geneticamente della 
Monsanto, nel dicembre 


Multinazionali 


Affamare gli 


affamati 


dello stesso anno per il mais 
della Novartis) ed ha previ- 
sto in un Regolamento del 
27.1.1997 dal titolo indica- 
tivo “Nuovi alimenti” la 
menzione nell’etichetta del- 
la dizione di alimento pro- 
dotto transgenicamente. 


Non è il caso di scendere. 


nei dettagli, ma basta dire 
che controversa è la ricerca 
del livello chimico in cui è 
intervenuta la manipolazio- 
ne genetica: sull’etichetta 
dovrebbe apparire visibil- 
mente e comprensibilmente 


l’elemento di “differenza” 


tra prodotto “naturale” e 
prodotto “manipolato”. Se 
per i derivati di soia e mais 
transgenici importati dagli 
Usa esiste tale obbligo, per 
1 prodotti a loro volta deri- 
vati da tali derivati (scusate 
il bisticcio) non è richiesta 
alcuna etichettura differen- 
ziata. | 

Inoltre è difficile rilevare 
il gene modificato: la rea- 


zione chimica necessaria 


per verificare l’intervento 
transgenico (detta PCR, 
Polymerase Chain Reac- 


ciascun sondaggio, e il co- 


sto non grava sulle imprese 
bensì sul sistema dei con- 
trolli paese per paese (in 
Italia i Nas). 

Infine, ammesso che l’e- 
tichettatura sia una salva- 
guardia degli interessi dei 
consumatori delle -aree ric- 
che della terra - non certa- 
mente di quello di produt- 
tori principali, che sono di- 
slocati nelle aree povere del 
pianeta - quello che è inac- 
cettabile è l’espropriazione 
di un sapere e di un saper 
fare che l’umanità nella sua 


indivisibilità ha sempre de- 
tenuto: la facoltà di ripro- 
durre e moltiplicare il viven- 
te, a tutto vantaggio di al- 
cuni privati che controlle- 
ranno esclusivamente il pro- 
cesso di valorizzazione e di 
sfruttamento commerciale. 
Anche in questa sfera, la 
globalizzazione dei mercati 
improntati a politiche neo- 
liberiste è nociva non tanto 
e non solo per gli interessi 
dei produttori, quanto per la 
salute degli individui nella 
loro globalità, e non in sen- 
so metaforico! Va pensata 
allora un’acquisizione di 
conoscenza e di consapevo- 
lezza politica che condanni 
le interferenze “capitalisti- 
che” nei riguardi di una “na- 
tura” sempre più scrivibile 
tra virgolette, che conduca 
alla costruzione di una con- 
catenazione inedita tra con- 
sumatori, ambientalisti e 
produttori agricoli del sud 
del pianeta, che da una par- 
te inviti a un boicottaggio 
dei prodotti transgenici, 
dall’altro ad un sostegno 
fattivo nord-sud nei con- 
fronti di quelle produzioni 
ancora esistenti che resisto- 
no all’invasività tecnologi- 
CAL | 


Salvo Vaccaro 


Biotecnologie 


Terminator: un brevetto mortale 


Tutti conosciamo Terminator, la saga di film hollywoo- 
diani; adesso scopriamo che ha pure un brevetto americano 
(US 5723765) ed uno europeo (EP 775212), ma non si 
tratta di un eroe virtuale dello schermo, bensì di una 
tecnologia che ha sempre a che vedere con il virtuale, ossia 
con il manipolato geneticamente. E’ il nome di una tecnica 
per rendere improduttiva una semente, bloccandone così 
il ciclo riproduttivo. L’obiettivo è presto detto: i contadini 
che utilizzano più volte le sementi saranno costretti a 
ricorrere al mercato per acquistarne ogni volta di nuove. 
E il mercato è dominato da non più di due-tre imprese 
transnazionali che già da tempo, sommessamente, stanno 
accentrando nella proprie proprietà azionarie laboratori e 


tecnologie idonee per la manipolazione genetica delle semi. 


e delle piante. Per-:restare nell’esempio del Terminator, la 
società Delta and Pine Land, a sua volta di proprietà della 
Monsanto, conta di fare affari per 1.5 MLD $ all’anno. 
Grazie ai brevetti, gli stati consentono l’accentramento 
proprietario di tecnologie che pure hanno un impatto 
notevole sui cicli produttivi alimentari: il risultato indiretto 
è la privatizzazione di fatto del settore, espropriando i 
contadini di ogni latitudine del proprio lavoro tradizionale. 
Non si tratta infatti solo di costi accresciuti per via 
dell’acquisto di sementi rese sterili, ogni volta che occorre 
avviare un ciclo produttivo - oggi riguarda il mais, il 
tabacco, ma domani riguarderà il riso, il grano - ma anche 


| della condanna delle colture tradizionali, biologiche, quelle 


compiute incrociando e selezionando le sementi migliori 


“in modo da adattarle alla biodiversità del terreno. Uno dei 


guai delle sementi transgeniche è infatti quello di minare 


l’ecospecificità dei terreni e delle acque necessarie per 


irrigarli: è dimostrato come i 40 metri di distanza tra campi 
seminati e coltivati tradizionalmente e campi seminati e 
coltivati, per così dire, “artificialmente” è assolutamente 
insufficiente per salvaguardare le prime colture, che 
vengono colpire ugualmente dalla sterilità. 

Tutto nasce, in teoria (e in ideologia, va da sé), con 
l’intento “benevolo” di produrre piante inattaccabili da 
erbicidi, virus, insetti e agenti patogeni in modo da rendere 
più produttivi i raccolti nel mondo (anche se, sottolineia- 
molo, il maggior costo di tali sementi compensa quello 
dell’eventuale trattamento diserbante, certo con minore 
manodopera...). Il sottintenso è che la sterminata popola- 
zione mondiale, e il trend demografico in crescita non tanto 
in termini assoluti, quanto relativamente ai paesi più poveri 
del pianeta, quelli dove la fame è ancora un problema 
prioritario, siano le ragioni della carenza di prodotto 
globale alimentare; la tecnologia può essere un volano per 


tion) costa 600mila lire per . 


incrementarne la quantità complessiva. A ciò va replicato, 
e da decenni minoranze non fanno altro che ripeterlo, che 
i dati di partenza sono falsi, che la ragione della fame è 
l’erosione delle terre fertili non solo per motivi di 
desertificazione “naturale” (siccità, alluvioni sono eventi 
“naturali” nella misura in cui urbanizzazione, degrado 
ecologico, buco dell’ozono ed effetto serra sono effetti 
“naturali” e non “umani”...), ma anche e soprattutto per la 
cattiva distribuzione delle risorse alimentari nel mondo. 
Specialmente se osservate dal metro della dimensione: 
grande industria agricola, con gli impatti ecosistemici 
prevedibili, e piccola agricoltura comunitaria. La forbice 
degli aiuti e del sostegno, anche in questo caso, è a tutto 
sfavore di quell’agricoltura realmente vicina alle popola- 
zioni affamate, mentre si privilegia la grande quantità da 


commercializzare. 


Come per altre sfere della produzione, anche in questo 
caso si è dimostrato che l’accentramento industriale in 
agricoltura promette un incremento produttivo del 10-15%, 
laddove un sistema coordinato di piccole fattorie diffuse, 
se sostenute adeguatamente, sono in grado di rendere sino 
a dieci volte di più rispetto a grandi estensioni monocolture. 
Inoltre la riduzione della biodiversità dei terreni comporta 
una progressiva diminuzione della superficie coltivabile, 
come se non bastassero i già citati processi di desertifi- 
cazione, di cementificazione dei terreni (per far posto a 
dighe, autostrade e insediamenti urbani, come è avvenuto 
in Etiopia e Somalia anche grazie alla cooperazione italiana 
negli anni Ottanta). Infine, il ciclo residuale della 
coltivazione, che è sempre funzionale all’ecosistema - le 
erbacce nutrono animali, le donne le colgono per farne 


| medicamenti, i semi vengono ripiantati - viene sconvolto. 


Evidentemente tutto ciò importa poco agli stati che 
concedono i brevetti, quando non sovvenzionano addirit- 
tura la ricerca scientifica! 87 sono gli stati in cui è stato 
depositato il brevetto del Terminator (Armenia, Australia, 
Austria, Barbados, Bielorussia, Belgio, Benin, Brasile, 
Canada, Burkina Faso, Estonia, Cameroon, Finlandia, 
Grecia, Germania, Italia, Svizzera, Giappone, Togo, Stati 


Uniti, ecc.): come si vede sono presenti stati ricchi e stati 


che al loro interno presentano rilevanti problemi di miseria 
alimentare (in soldoni, la fame: insufficienza di Kgcalorie 
per abitante, secondo i parametri del Dipartimento allo 
Sviluppo delle Nazioni Unite, UNDP), e stati che 
addirittura non hanno ancora realizzato una riforma agraria 
degna del XX secolo (per non parlare del XXI secolo), 
come il Brasile. 

Salvo Vaccaro 


inform(@zione 


NAPOLI E ROMA - 
PRECARI, DISOCCUPATI, 
LSU IN PIAZZA 

Il 9 ottobre a Napoli di 
nuovo in piazza i lavoratori 
socialmente utili - ben pre- 
sto divenuti “inutili” - che 
hanno cercato di raggiunge- 
re la sede del governo loca- 


le, fermati da polizia e cara- 


binieri. 

Anche a Salerno 5000 di- 
soccupati o variamente oc- 
cupati nel mondo del preca- 
riato più o meno assistito 
sono scesi in piazza. 

Il 10 ottobre a Roma si è 
tenuta una manifestazione 
di disoccupati, precari e 
LSU laziali e campani, or- 
ganizzati dal sindacalismo 
di base. 

Gli LSU non hanno co- 
pertura previdenziale, né 
riconoscimento di malattia e 
infortunio, che sono a loro 
carico individuale, ma sulle 
800mila lire di retribuzione 
mensile devono pagare l’Ir- 
pef. 


LUGANO: PROTESTA 
DAVANTI AL MUNICIPIO 
CONTRO IL SINDACO - 
PADRONE 

Lunedì 5 ottobre attorno 
alle 20.00 una novantina di 
militanti del Csoa il Molino 
si sono riuniti “a sorpre- 
sa”davanti alla sede del 
Municipio di Lugano per 
condannare la pericolosa 
deriva anti-democratica che 
caratterizza l’operato della 
compagine municipale ca- 
peggiata dal sindaco - pa- 
drone Giorgio Giudici. 
Quest’ultimo proprio in quei 
giorni festeggiava 20 anni 
da municipale dei quali 14 
in veste di Super - Sindaco. 

Durante il presidio é sta- 
to letto e distribuito ai mem- 
bri del consiglio comunale 
cittadino un comunicato in 
cui tra l’altro si dice: “Lo 
scopo di questa azione é 
sensibilizzare l’opinione 
pubblica sul graduale impo- 
verimento di democrazia 
reale applicata che si può 
constatare anche nella no- 
stra semplice realtà della 
città di Lugano. Da tempo, 
si osserva un progressivo € 
pericoloso trasferimento di 
potere dal Consiglio Comu- 
nale al Municipio. 

Anzi, più che al Munici- 
pio, al ruolo assunto dal Su- 
perSindaco Giorgio Giudici, 
colui che decide tutto e non 
accetta noiose perdite di 
tempo in discussioni con chi 
non la pensa come lui: que- 
sta “democrazia” non può 
che farci rabbrividire. Ri- 
portiamo alcuni esempi di 
questo modo di agire: 

- i vari sorpassi di gestio- 
ne sui quali Il Consiglio 
Comunale non è stato nem- 
meno consultato, se non a 
cose fatte. 


- l’abbattimento dei seco-. 


lari platani di Pza. Castello 
con la prospettata costruzio- 
ne di un autosilo , fregan- 
dosene deliberatamente del 
piano regolatore, arrivando 
a dichiarare “non me ne 
importa un fico secco” la 
dicono lunga sul concetto di 
démocrazia e rispetto delle 


minoranze del sindaco Gior- 
gio Giudici. 

- chiusura serale del par- 
co del Tassino, del Ciani e 
del S.Michele. ( mediante la 
posa di reti metalliche) 

- la gestione dell’univer- 
sità in cui il sindaco illustra 
le modalità di funzionamen- 
to con frasi del tipo “agire- 
mo come un consiglio d’am- 
ministrazione privato...” 

- la risposta al problema 
della “scena aperta” della 
droga a Lugano è stata re- 
legata ad un servizio privato 
(Securitas) finanziato da 
una banca (Credit Suisse). 
Questo servizio consiste 
nella presenza intimidatoria 
di spilungoni in divisa, con 
baschetto e manganello che 
ha solo lo scopo di scorag- 
giare la presenza dei mar- 
ginali, effettuando arbitrarie 
perquisizioni, umilianti ed 
illegali. 

Questa soluzione è stata 
definita da G.Giudici “un 
ottimo esempio di collabo- 
razione tra privato ed ente 
pubblico”. 

- di recente il Municipio 
é stato condannato dal Con- 
siglio di stato per essersi ar- 
rogato il diritto di nominare 
i rappresentanti del Comune 
nei consigli d’amministra- 
zione di enti privati(vedi 
Kursaal Casinò SA, ecc.), 
compito che invece spetta al 
Consiglio Comunale. 

- la privatizzazione delle 
Aziende Comunali dei Tra- 
sporti (ACT) sembra proce- 
dere sullo stesso binario. 
Nessuno ha ancora deciso in 


che forma privatizzare. 


PACT, né tantomeno se gli 
stabili siano compresi o 
meno nel piano. Eppure 
Giudici ha offerto il depo- 
sito ACT al Consiglio di 
Stato quale sede per il Cen- 
tro Sociale, per poi ritirarla 
tre mesi dopo, adducendo 
che lo stabile sarebbe stato 
privatizzato. 

- l’individuazione della 
sede definitiva del Centro 
Sociale è un esempio di 
come l’opposizione ostinata 
del sindaco abbia portato il 
dibattito ad una impasse 
insensata e pericolosa. 

Sia il precedente presi- 
dente del Consiglio Comu- 
nale (Mariotta, ppd) che 
l’attuale presidente Cansani 
(pst) hanno dimostrato una 
disponibilità al dialogo da 
parte del legislativo anzichè 
un ottuso atteggiamento di 
chiusura dell’esecutivo.” 

L’”iniziativa” si é svolta 
nella calma. Il Molino Ex- 
press diffondeva musica 
militante mentre venivano 
proiettate immagini maca- 
bre (teschi ecc) sulla faccia- 
ta dell’edificio. 

Particolare curioso: pro- 
prio mentre sulla facciata 
spiccava un teschio, il sin- 


daco - padrone, ( alcuni lo. 


chiamano, forse esagerando 
un po’, il Pinochet del Lago 
Ceresio) da dietro le vetrate 
di palazzo sbirciava, crean- 
do un inquietante quanto 
intrigante “binomio”. 

Sono state accese una 
dozzina di torce che però, 
ahinoi, hanno creato ulterio- 


re “nebbia” davanti ad un 
palazzo nel quale le cose 
sono già “poco chiare” 


TORINO: NATI 
PER L’ESPIANTO 

Un’altra bambina anen- 
cefalica é nata ed é stata 
tenuta in vita solo per la 
remota possibilità di donar- 
ne gli organi. 

Riportiamo alcuni brani 
dei comunicati pervenutici 
da AED Femminismo e dal- 
la Lega Nazionale Contro 
la Predazione di Organi e 
la Morte a Cuore Battente 
sull’argomento. 

La stampa nazionale di 


regime ha censurato l’infor- 


mazione fino al 5° giorno 
dalla nascita, con atto pia- 
nificato, per impedire che 
l’indignazione popolare e- 
splodesse come per Gabrie- 
le, e fermasse l’atto crimi- 
nale... | 

...Nessuno, ma proprio 
nessuno, di questi neonati 
anencefalici (privi di parte 
di cervello) può sopravvive- 
re più di qualche ora o qual- 
che giorno. Col parto natu- 
rale per lo più nascono mor- 
ti. 

Ma la mamma di Angela 
é stata sottoposta a parto 
cesareo...solo per non dan- 
neggiare gli organi che i 
medici intendevano usare 
per il trapianto. 

...preti e chirurghi sono 
in perfetta sintonia contro la 
donna: i preti le proibiscono 
l’aborto terapeutico ma la 
offrono ai chirurghi... che la 
seviziano e le uccidono il 
figlio... 

Angela è morta un paio 
di giorni dopo il parto e 


quindi l’espianto degli orga- 
ni non è stato possibile. 


FERROVIE: 
72 LICENZIAMENTI 
ALLA WAGON LITS 

A seguito della riduzione 
da parte della società F.S 
SpA di carrozze W.L. (Wa- 
gons-Lits) in composizione 
ai treni e di una contempo- 
ranea riorganizzazione - 
eliminazione dei servizi 
generali, come settore di 
diretto impegno della Socie- 
tà, la Wagons-Lits Italia, 
723 lavoratori della compa- 
gnia letti sono stati posti in 
mobilità, che è l’anticamera 
del licenziamento. Questi 
72 e sei pensionamenti ridu- 
cono di 78 gli occupati nel 
settore. 

In realtà niente di nuovo: 
da una parte la società F.S. 
che da anni riorganizza (si 
fa per dire) non sulla base 
del miglioramento del ser- 
vizio ai viaggiatori, ma su 
quella dei tagli indiscrimi- 
nati, dall’altra una società la 
Wagons-Lits Italia, che già 
da tre anni ha ridotto il 
personale con uno scorporo 
societario e che oggi non ha 
dubbi sul far pagare le scel- 
te dell’appaltante ma anche 
i suoi errori ai lavoratori. 

Un altro pezzo del pesan- 
te quadro lavorativo nei 
trasporti è l’utilizzo di ap- 
palti in maniera generaliz- 
zata ed al massimo ribasso, 
per cui la Wagons-Lits ha 
licenziato il personale dei 
“Servizi generali” per farlo 
sostituire da quello di una 
ditta d’appalto. 

I lavoratori W.L. hanno 
scioperato il 6 ottobre a 


livello nazionale, e faranno 
altre iniziative nei prossimi 
giorni: i dipendenti di Mi- 
lano sono riusciti a farsi 
reintegrare con una senten- 
za del pretore. (da un comu- 
nicato dell’FLTU - CUB) 


MILANO: CORTEO DEI 
LAVORATORI DELLE 
MUNICIPALIZZATE 

Il 9 ottobre oltre 2000 
lavoratori, dipendenti delle 
municipalizzate del Comu- 
ne di Milano, hanno sfilato 
in corteo per le vie del cen- 
tro, rispondendo all’appello 
dei sindacati di base. 

Vivaci gli slogan contro 
il sindaco e contro il presi- 
dente dell’ Assolombarda 
Benedini, che è ormai il 
nuovo padrone della città e 
arriva a dichiarare che “li- 
cenzierà a pedate i nuovi 
dirigenti se non saranno 
all’altezza del compito loro 
assegnato”. 

Lo sciopero ha visto una 
partecipazione molto alta e 
in alcune situazioni vi è 
stata l’adesione di oltre la 
metà dei dipendenti. 

Questo sciopero è la pri- 
ma risposta di un movimen- 
to di lotta che si articolerà 
nei prossimi giorni in una 
serie di iniziative, sia nelle 
singole aziende sia a livello 
generale. 

I lavoratori hanno detto 
no alle privatizzazioni an- 
nunciate dal sindaco Alber- 
tini (che, con la consueta 
arroganza, si è rifiutato di 
ricevere una delegazione di 
manifestanti) a vantaggio 
degli industriali e dei poteri 
forti che ne sono i mandanti. 
(da un comunicato CUB) 


Sicilia Libertaria 


Sommario del n° 168 
(settembre): Double face 
(sui pacchi bomba) - 
Bombe, sangue e, 
democrazia - Per la libertà e 
la dignità dell’essere umano 
(immigrati) - Attenzione a 
chi vuole speculare sulla 
pelle dei minori - Storia 
documentaria 
dell’anarchismo siciliano: 
Giovanni Rossi e il 
socialismo catanese - 
Cinema del ’68 - I compiti 
degli anarchici siciliani - 
pacchi bomba, squatters e 
anarchici - Sotto il vestito 
niente (donne soldato) - La 
lotta dei disoccupati e dei 
precari francesi - ecc. 
Sommario del n° 169 
(ottobre): Siamo tutti 
immigrati - La manna di 
prodi (per chi ci crede) - 
Arriva Babbo Natale per i 
padroni (sull’ Agensud) - 
Pinocchio eroe anticristiano 
- Cinema del ’68 - Il primo 
congresso della F.A.S. - 
Siamo tutti colpevoli - 
Ingiustizie legali in Medio 
Oriente e Africa 
Settentrionale - Verde oliva 
o verde Benetton (intervista. 
ad un portavoce del popolo 
Mapuche-Tehulche della 
Patagonia Argentina) - La 
«C.N.U. - Trasporti - ecc. 
Una copia £ 2.000; 
abbonamento annuo £ 
20.000, estero £ 25.000 - in 
busta chiusa £ 30.000. per 
l’invio di contributi 
utilizzare il ccp n° 
10167971 specificando la 
causale. 


Li 


Bassano: 
presentazione de “Il 
pensiero anarchico” 


Il Circolo dei Libertari 
Carlo Pisacane e la libreria 
Cedis - Centrale 
organizzano sabato 31° 
ottobre alle ore 17 presso la 
sala S. Chiara della libreria 
Cedis - Centrale, via Jacopo 
Da Ponte 41, Bassano del 
Grappa (VI), la 
presentazione del libro “Il 
pensiero anarchico”, di 
Giampietro (Nico) Berti 
(Ed. Lacaita, Bari 1988). 
Introdurrà il prof. G. 
Potoello, cui seguirà un 
intervento dell’autore. 


Serata Punk 


giovedì 15 ottobre ore 21:30 
Marco Philopat presenta: 
Costretti a sanguinare, 
Shake Edizioni 

Proiezione di un filmato sul 
Virus. Mostra fotografica 
Circolo Anarchico Ponse 
della Ghisolfa 

V.Le Monza 255 .4dfilano 


bre 1998 
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INTESTATO A: 
TIZIANO ANTONELLI, 
VIA DELLA LECCIA 8, 57100 
LIVORNO 


Le tematiche affrontate 
al Convegno Nazionale FAI 
di Genova del 3/4 ottobre, 
testimoniano senza dubbio 
l’esigenza nelle compagne e 
nei compagni di un costante 
aggiornamento analitico del 
percorso politico che collet- 
tivamente abbiamo iniziato 
col tracciare dal Congresso 
di Spezzano Albanese del- 
l’aprile ‘97. Pertanto, con 
l’auspicio di contribuire al 
proseguimento di un dibat- 


tito che riteniamo alquanto 


sostanziale non solo per la 


Federazione ma per quanti 


si riconoscono nell’anarchi- 
smo sociale, interveniamo a 
posteriori in merito. 


LA FASE 

Discutere sulle questioni 
sia oggettive (la fase) che 
soggettive (l’opposizione 
sociale e il ruolo degli anar- 
chici) legate alla progettua- 
lità anarchica (“la trasfor- 
mazione sociale: forme e 
mezzi - la società di libere 
ed eguali”), non è da poco. 
Basti pensare, ad esempio, 


al ruolo di gendarme e nello . 


stesso tempo di “grande 
padre” che oggi, nell’epoca 
del cosiddetto neoliberismo, 
continuano ad assumersi gli 
Stati: un ruolo ambiguo e 
ipocrita di falsa mediazione 
nella conflittualità di classe. 
Infatti, se da un lato gli Stati 
tengono a mostrarsi, come 
in effetti lo sono, tutori 
degli interessi della classe 
dominante, dall’altro, te- 
mendo il rischio di apparire 
agli occhi dell’odierno capi- 
talismo selvaggio come 
strutture ormai obsolete ed 
ingombranti, si pongono 
invece come garanti di una 
“funzione disciplinare” e di 
una “regolazione sociale” 
protese a mitigare gli even- 


«tuali e probabili conflitti. 


Pertanto, gli appelli della 
classe politica alla lotta alla 
disoccupazione, alla rifor- 
ma dello stato sociale (ap- 
pelli che ad esempio in Eu- 
ropa dovrebbero nell’imme- 
diato futuro rafforzarsi, 
stando allo spostamento a 
“sinistra” decretato dal ri- 
sultato delle elezioni tede- 
sche), se alle orecchie della 
classe padronale devono 
suonare come oasi da pro- 
mettere alle classi subalter- 
ne per farle stare buone, alle 
orecchie di queste ultime 
devono invece suonare co- 
me gli appelli di un “buon 
padre” che pur nei momenti 
di grande difficoltà (la crisi 
delle borse asiatiche, la crisi 
russa, i sacrifici sostenuti 
per l’unità europea, ecc.) 
non può dimenticarsi della 
miseria in cui versano “i 
propri figli”. Per la classe 
politica, infatti, lotta alla 
disoccupazione significa 
privatizzazione selvaggia o 
gestione autonoma dei ser- 
vizi pubblici essenziali (e- 
sempio: finanziamenti pub- 
blici da destinare alla scuola 
privata prevalentemente ge- 
stita dal clero), defiscaliz- 
zazione e incentivi per le 
imprese, così come riforma 
dello stato sociale significa 
tagli alle pensioni oggi mi- 
stificati, ad esempio in Ita- 
lia, dalla promessa di asse- 
gni di povertà da elargire ai 
più bisognosi. 

Altra questione, degna di 
discussione, in quanto inti- 


Per una società di libere ed eguali 


mamente legata a quanto di 
già espresso, riguarda la 
metamorfosi dei rapporti di 
proprietà e di produzione 
all’interno del capitalismo 
mondiale, che è andata a 
modificare in maniera signi- 
ficativa le condizioni e la 
conflittualità di classe. Ba- 
sti ricordare in merito l’in- 
troduzione nel mondo del 
lavoro di tutti quei mecca- 
nismi legislativi, che, di- 
chiarando guerra al cosid- 
detto posto fisso e geogra- 
ficamente stabile, sono an- 
dati a mutare profondamen- 
te le condizioni, la compo- 
sizione e la collocazione di 
classe: a) mobilità, flessi- 
bilità, precarietà, lavoro in 
affitto (operaio edile oggi 
diventa disoccupato doma- 
ni, per diventare bracciante 


agricolo dopodomani e così 
via dicendo) vanno trasfor- 
mando ogni giorno di più la 
classe dei salariati, da sog- 
getto stabile nelle proprie 
mansioni e nei luoghi di 
lavoro, in una classe affit- 
tata alle imprese da altre 
imprese (le agenzie di col- 
locamento private del “la- 
voro interinale”) per essere 
doppiamente sfruttata, non- 


ché segnata dal lavoro in 


nero, giustificato ad arte 
con la concorrenzialità della 
manodopera degli immigra- 
ti, carne da macello, spesso 
e volentieri marchiati da 
delinquenti e rispediti a 
casa quando non servono e 
trattati invece come buoni 
quando si tratta di incame- 
rarli nelle più bieche logiche 
di sfruttamento, facendoli 
naturalmente passare dalle 
sagrestie cattoliche di acco- 
glienza ben grasse di pub- 
blico denaro; b) concerta- 
zione tra sindacati/confin- 


dustria/stato su contratti 


d’area, sulla cancellazio- 
ne(?) in prospettiva dei con- 
tratti di lavoro o sulla ridi- 
segnazione degli stessi per 
meglio legittimare le condi- 
zioni precarie e di super- 
sfruttamento della classe 
lavoratrice. 

Se a tutto ciò aggiungia- 
mo: le famigerate “missioni 
di pace” (attualmente vedi 


Serbia/Kosovo), o meglio i 


genocidi (chiamiamoli col 


vero nome), diretta conse- 
guenza della neospartizione 
dell’Europa e del mondo 
terracqueo del post89 fra le 
potenze capitalistiche mon- 
diali e le varie chiese, in cui 
prima fra tutte primeggia la 
cattolica; l’emarginazione 
sociale nei grandi e piccoli 
centri urbani, il razzismo e 
la xenofobia alimentate da 
richiami ideologici di triste 
memoria; la scellerata di- 
struzione dell’ecosistema 
immolata al dio profitto..., 
il quadro comincia ad appa- 
rire sempre più completo. 
Aspetti inquietanti dipin- 
gono, dunque, l’orizzonte e 
ci proiettano verso un futuro 
a fosche tinte, dove in cam- 
po economico 1 ricchi saran- 
no sempre più ricchi ed i 
poveri sempre più poveri, 


mentre in campo politico i 
regimi, siano essi dittatoria- 
li o democratici, in simbiosi 
comunque con gli interessi 
del grande capitale finanzia- 
rio ed immobiliare, avoche- 
ranno sempre di più a sé con 
la politica delle leggi e della 
guerra il diritto di decidere 
della vita altrui e del corpo 
sociale in toto. 


L’OPPOSIZIONE SOCIALE 
E IL RUOLO 


. DEGLI ANARCHICI 


Nonostante il quadro a 
fosche tinte di cui sopra, il 
desiderio di una società 
“altra” non cessa comunque 
di albergare, quale utopia in 
positivo, nel cuore di tutte 
quelle donne e quegli uomi- 
ni che lottano contro lau- 
torità, la gerarchia, lo sfrut- 
tamento, l’oppressione, la 
repressione, l’emarginazio- 


‘ne e l’arcipelago della au- 


torganizzazione e dell’auto- 
gestione (strutture sindacali 
di base, ambientaliste, ter- 
ritoriali, comunaliste, centri 
sociali), pur se in maniera 
estremamente diversificata 
nella prassi e negli intenti, 
pur se con forze senza dub- 
bio minoritarie lo testimo- 
nia.. 

Infatti, se evidente risul- 
ta, ad esempio in Europa, 
come il dominio non sia 
intaccato da seri contrac- 
colpi alternativi, soprattutto 
grazie all’opera di controllo 


del dissenso e dell’opposi- 
zione sociale operato dalle 
sinistre nei vari governi, 
altrettanto evidente risulta 
però, anche se in maniera 
alquanto sporadica, come le 
lotte dei diseredati, degli 
sfruttati, degli emarginati, 
della coscienza civile esplo- 
dano contro le iniquità so- 
ciali (le iniziative delle 
strutture sindacali e territo- 
riali di base contro l’unità 
europea del capitale e la po- 
litica neoliberista dei vari 
governi, contro l’AMI, il 
trattato di Schengen e i 
“centri di permanenza tem- 
poranea immigrati” istituiti 


anche in Italia, contro la 
criminalizzazione dei centri 
sociali e dei movimenti al- 
ternativi, contro le cosiddet- 
te “missioni di pace”, le ma- 


nifestazioni popolari in Bel- 
gio contro l’assassinio della 
giovane nigeriana, ecc.), ed 
essenziale si prospetta il 
ruolo che potrebbe svolgere 
l’anarchismo sociale ed or- 
ganizzatore in esse, quale 
portatore, anche se in nuce, 
di una progettualità alterna- 
tiva al vivere gerarchico, di 
una progettualità proiettata 
per l’appunto verso la co- 
struzione di una società di 
libere ed uguali. 

Pertanto, compito degli 
anarchici non può essere 
quello di arroccarsi in un 
mero rivendicazionismo nei 
confronti delle istituzioni 
economiche e politiche 
(questo ruolo lasciamolo 
pure ai partiti istituzionali 
ed ai sindacati di stato) o in 
una mera e radicale critica 
all’esistente. 

Compito degli anarchici 
dovrebbe, a nostro modesto 
parere, essere quello di sti- 
molare dal basso, a partire 
dalle comunità municipali, 
“l’agire locale e il pensare 
globale” con'idee e prassi 
essenzialmente ispirate al 
gradualismo rivoluzionario 
e libertario. 

Idee e prassi che sappia- 
no unire le azioni nel mondo 
del lavoro (rivendicazioni- 
smo economico: difesa 
dell’occupazione, nuovi po- 
sti di lavoro) a quelle nel 
territorio (rivendicazioni- 
smo politico: ecologismo, 


antirazzismo, antimilitari- 
smo, anticlericalismo, servi- 
zi e spazi sociali, democra- 
zia diretta) con iniziative e 
proposte di lotta che, a 
partire dai bisogni immedia- 
ti delle classi subalterne, si 
rendano nel contempo atte 
ad iniziare a costruire nel 
“qui ed ora”, attraverso un 
associazionismo comunali- 
sta di base sul terreno poli- 
tico ed attraverso un asso- 
ciazionismo cooperativo 
mutualista e solidale in 
campo economico, dei veri 
e propri laboratori di auto- 
governo municipale politico 
ed economico tra loro fede- 
rati in senso orizzontale, 
quali basi autogestionarie 
su cui edificare la società 
libera del domani. Iniziative 
e proposte radicali ma con- 
crete, protese: 

ad un libero confronto fra 
le varie esperienze del sin- 
dacalismo di base, dei centri 
sociali e di tutte le realtà 
territoriali alternative al 
dominio; 

a togliere legittimità alle 
istituzioni economiche e 
politiche del dominio per 
passare la parola e lazione 
direttamente nelle mani del- 
le collettività oppresse e 
sfruttate; 

a dimostrare nell’ambito 
dei municipi, delle realtà di 
lavoro, di scuola, di quartie- 
re, cittadine, come sia pos- 
sibile nel ‘ ‘qui ed ora”, non 
solo opporsi allo sfrutta- 
mento ed all’oppressione 
con dure lotte rivendicative, 
quanto costruire cellule di 
lavoro e di spazi sociali 
liberati, alternativi al vivere 
gerarchico; 

a smascherare le variega- 
te proposte di federalismo e 
di autogoverno locale da 
mera facciata (decentra- 
mento o secessionismo sta- 
talista) che da più parti oggi 
si agitano con idee e prassi 
realmente alternative al si- 
stema di dominio; 

a dare corpo a partire 
dall’ambito delle munici- 
palità ad una rete di struttu- 
re autogestionarie, federate 
in maniera orizzontale a li- 
vello territoriale, provincia- 
le, regionale, nazionale, 
internazionale nella pro- 
spettiva di una società senza 
più frontiere, senza più con- 
fini e senza più Stato. 

Sia in Italia che all’estero 
esperienze variegate e di- 
versificate di opposizione 
sociale e di sperimentalismo 
autogestionario, risultano 
presenti in campo economi- 
co, politico e sociale e raf- 
figurano un vero e proprio 
arcipelago alternativo al- 
l’organizzazione gerarchica 
della società del dominio. 
Continuare a stimolare il 
confronto e il collegamento 
fra queste realtà, come in 
effetti si sta già facendo con 
l’iniziativa della “Fiera del- 
l’autogestione”, approfon- 
dire la mole del dibattito 
che oggi investe in merito il 
movimento libertario inter- 
nazionale riteniamo siano, 
dunque, azioni quanto mai 
urgenti e necessarie. 

Federazione Anarchica 
“G. Pinelli” - FAI di 
Spezzano Albanese 


cronac 


Questo è il primo nume- 
ro di una rubrica dedicata 
alle notizie dal movimento 
anarchico e libertario: invi- 
tiamo tutti coloro che svol- 
gono iniziative a spedircene 
oatelefonarcene una breve 
cronaca. 


LIVORNO: 
ANARCHIA IN FESTA 


Dal 24 al 27 settembre si 
è svolta a Livorno, nel sug- 
gestivo spazio della Fortez- 
za Nuova, una festa orga- 
nizzata dalla Federazione 
Anarchica Livornese, che 
nonostante il maltempo ha 
avuto una buona riuscita. 

Scrive Luca Papini nel 
resoconto inviatoci: “Ciò 
che più di ogni altra cosa ha 
rappresentato ‘quell’avve- 
nimento straordinario che 
sveglia dalla sonnolenza 
abituale’ (di cui parla Baku- 
nin) è stato l’afflusso di 
migliaia di giovani, unito 
alla partecipazione attiva di 
un’area di simpatizzanti che 
ha trovato nella Federazione 
punto di riferimento e moti- 
vo di impegno delle proprie 
energie. Questi due risultati, 
affatto scontati in partenza, 
dimostrano il radicamento 
degli anarchici federati in 
città, il loro essere ricono- 
sciuti come forza di trasfor- 
mazione sociale, la positivi- 
tà del loro agire nei movi- 
menti di lotta contro il go- 


narchica 


verno. 

In secondo luogo, la Fe- 
sta ha permesso il ricompat- 
tarsi dell’area degli spazi 


sociali uccisa dallo sgombe-. 


ro del Teatro delle Comme: 
die avvenuto nel 1994 (c 
UN gennaio ’94). E n 
stiamo parlando affatt 
personale politico che 
quattro anni di sbando 
utilizzare la federazione 
i propri strani gioch 
stiamo parlando di i 
dualità sparpagli 
intendono la militan 
metodo di quotidia 
ca autogestionaria. 
della gioventù livof 
reattiva. Certo dis 
costretta al preca 


del dino ad u 
pure capace di 
frattura nel co 


oprio alla 


ottobre, nei, 
derazione, riunita la 
prima assemblea cittadina 
sul tema: “Prospettive del 
movimento e spazi sociali”. 
Nel volantino di convoca- 
zione è accennata una pos- 
sibile linea di intervento 
quando si scrive: è giunta 
l’ora di aprire la nostra 
campagna elettorale, fatta 
di azione diretta, lotta so- 
ciale, autogestione. 


Obiezione di coscienza 


La nuova legge 
e i nonsottomessi 


In un precedente articolo (vedere il numero di Luglio di 
U.N.) avevamo analizzato la nuova legge sull’obiezione 
di coscienza, in vigore dal 15 luglio. 

Non ci eravamo però accorti di un cambiamento 
importante nella forma in cui verrà repressa la nonsotto- 
missione: il processo, infatti, sarà non più davanti ad un 
tribunale militare bensì in un tribunale civile: dal pretore 
del luogo di assegnazione al servizio civile o militare. 

La seconda novità riguarda coloro che si dichiareranno 
nonsottomessi dopo aver richiesto ed ottenuto un servizio 
civile: subiranno un solo processo e non due come avveniva 
fino ad ora. 

Cosa cambia? Innanzitutto, per chi sceglieva di 
presenziare ai propri processi, verrà a mancare un 
confronto con la controparte più diretta: la magistratura 
militare. Non dubitiamo comunque che anche su quella 
civile ci siano sufficienti argomenti di contestazione. 
Inoltre, con il passaggio alla magistratura ordinaria sarà 
possibile (ma non automatico) che il pretore ordini la 
conversione in multa (all’incirca 7 milioni) della pena. 

Da una parte si legittima l’esonero dalla naja civile e 
militare per chi può permetterselo (Già sono esonerati i 
“giovani imprenditori”), dall’altra si tende a dividere i 
nonsottomessi in base alle loro possibilità economiche. Per 
rifiutare questa possibile nuova prassi ci saranno due 
strade: il rifiuto di pagare la multa con conseguente 
pignoramento oppure l’opposizione legale per farsi dare 
una condanna “normale”. In ogni caso occorrerà aspettare 
i primi processi per vedere come si comporteranno i 
giudici. 

In caso di procedimento “normale” (celebrazione del 
processo più condanna) c’è da aspettarsi un allungamento 
dei tempi rispetto alla media. 

In sostanza ci pare che il pericolo maggiore di queste 
novità sia la possibilità di ulteriore “burocratizzazione” 
della nonsottomissione, quasi si voglia ridurla a pratica 
amministrativa fra un individuo e lo stato, privandola di 
visibilità e del suo carattere di scelta politica ed, in 
prospettiva, anche collettiva. Occorrerà rifletterci meglio. 

Cassa di Solidarietà Antimilitarista 
=- C/o “Kronstadt”, c.p. 516 - 37100 Verona 
www.ecn.org/cassasolidarietantimilitarista 


Tra i dibattiti quello che 
ha avuto maggiore successo 
è stato quello sulla riforma 
Berlinguer. Il nodo del fi- 
nanziamento alle scuole 
confessionali, la privatizza- 
zione del sapere e l’attacco 
feroce al diritto allo studio, 
sono stai i temi al centro 
delle riflessioni di D’Errico 


. dell’Unicobas, Romiti di 
» Alternativa Libertaria e Fe- 
ì.__derico del collettivo Zero in 


ltre alla Biblioteca Uni- 
dea è nato il collettivo anar- 
chico “Gli Agitati”. 

Ci giunge inoltre la noti- 
zia che il procedimento ai 
danni di Colby per interru- 
zione di Consiglio comuna- 
le, offese alla polizia muni- 
cipale, imbrattamento della 
divisa di un vigile urbano e 
del pavimento della sala 
consigliare è stato archivia- 
to. Ci fa sapere Colby che: 


S 


“i fatti si riferivano ad una 
mia incursione in consiglio 
comunale del maggio ’95 - 
completamente cosparso di 
colla - per protestare contro 
le multe per affissione di 
manifesti che si risolsero in 
seguito positivamente per 
me. Mi rimane però aperto 
il procedimento disciplinare 
sul lavoro in quanto come 
dipendente comunale(?!?) 
non potrei, nemmeno fuori 
dall’orario di lavoro, avere 
un comportamento poco de- 
coroso”. 


ola 


a Federazione 
iciliana. In un 
ato i compagni 
o che sono sta- 
guenti decisio- 
re un gruppo 
eso a tutti | 

i federati, sul feno- 
meno della ‘globalizzazio- 
ne’; 2) Nel corso dell’anno 
verranno attuate due campa- 


. gne di lotta. Le campagne 
verteranno sul mondo del 


lavoro e sull’anticlericali- 
smo; 3) Verranno promossi 
dalla Federazione dei grup- 
pi di interesse su tematiche 
specifiche. Vengono prov- 
visoriamente promossi i 


usa l’assemblea 


seguenti gruppi: a) immigra- 
zione; b) amianto; c) sulla 
storia; d) sull’agricoltura 
biologica; e) sull’antimilita- 
rismo; 4) Verrà effettuato 
un campeggio dei compagni 
della Fas nella prossima 
estate; 5) vengono lasciate 
invariate le quote di adesio- 
ne alla Federazione. 

Il nuovo recapito della 
Federazione è: F.A.S. c/o 
Biblioteca “Pietro Gori”, 
C.P. 103, 98100 Messina, 
tel-fax 090 682220. 

La Cassa Federale rima- 
ne presso Elisabetta Medda, 
via Nicotera 9, 96017 Noto 
(SR), ccp 10874964 (speci- 
ficare per FAS).” 

Nel loro comunicato pre- 
cisano inoltre che data la 
volontà comune di realizza- 
re un incontro delle realtà 
anarchiche del Centro Sud 
nella prossima primavera, 
anche in previsione della 
Fiera dell’ Autogestione di 
Spezzano Albanese, hanno 
deciso di aprire un dibattito 
sulla questione, invitando i 
compagni interessati a con- 
tattare la FAS o Gino An- 
cona, CP96, 70032 Bitonto 
(Bari). A quest’iniziativa 
aderiscono anche i compa- 
gni della Federazione Anar- 
chica G. Pinelli di Spezzano 
Albanese, CP.;7,:*870t0 
Spezzano Albanese (CS), 
tel 0981-953680 / 0360- 
417389, fax 0981 950684, 
E-mail lido@newtech.it 


I° ottobre 1998 


Ceti lino 


 ilancio 


AI 2 ottobre 1998 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
MONTIGNOSO: ED Auro 
Novani, 60.800; NE’: R. 
Leimer, 15.000; 
CARRARA: G. Germinal: 
50.000; BERGAMO: Circ. 
Freccia Nera, 90.000; 
BUBANO: P.Faziani, 
140.000; GHIARE DI 
BERCETO: F. Saglia, 
30.000. 

Totale £ 385.800 


ABBONAMENTI 


SARZANA: S. Secchiari, 
50.000; TORTONA: P. 
Mandirola, 70.000; 
CASERTA: M. Orsomando, 
85.000; PISTOIA: M. 
Cocchi, 70.000; MARINO: 
N. Lombardi, 70.000; 
RIVALTA BORMIDA: U. 
Taquias: 70.000; a/m F. 
Saglia: ZIBELLO: A. 
Guarini, 70.000; MORBIO 
(CH): M. Soldati, 160.000. 
Totale £ 645.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 


PORDENONE: G. Greco, 

140.000; BARCELLONA 

P. G.: D. Falcone, 200.000. 
Totale £ 340.000 


SOTTOSCRIZIONI 


ITTIRI: T. Paddeu, 12.800; 
CARRARA: Luca A., 
10.000; GRAGNANA: E. 
Secchiari “Lorè”, 50.000; a/ 
m Circolo Malatesta di 
Gragnana: G. Caraffi, 
20.000; GRAGNANA: S. 
Barbieri, 10.000; M. 
PORZIO-CASTELV.: M. 
Mattioli, 30.000; TERNI: 
A. Pitasi: 100.000; a/m F. 
Saglia: CASLMAGGIORE: 
R. Cavaglieri, 50.000; 
BUBANO: P. Faziani, 
100.000. 

Totale £ 382.800 


Totale entrate £ 1.753.600 
USCITE 


Stampa n 31 900.000 
Impaginazione 30/31 
400.000 
Spedizione 30/31 800.000 
Conguaglio stampa nn 25/ 
29 410.080 
Spese postali su eurogiro 
5.000 
Cong. spediz. nn 25/28 
16.000 

Totale uscite £ 2.531.080 


saldo n 31 -777.480 
saldo precedente n 
-21.642.650 
saldo finale 
-22.420.130 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


TURCHIA - LICENZIAMENTI ALLA FIAT 

Mentre l’Italia mira ad adeguarsi liberalizzando 
‘completamente il rapporto di lavoro a favore dei padroni 
introducendo libertà di licenziare e riducendo i diritti dei 
lavoratori, le industrie che si collocano nel mercato globale 
‘riescono a “godere” già di simili libertà, grazie a governi 
dittatoriali, feroci e sanguinari. 

Come in Turchia. 

-Il presidente e il segretario del sindacato turco Birlesik 
Metal-is raccontano la situazione. 

Nel corso di una trattativa con l’associazione industriale 
Mess, in cui i sindacati rivendicavano “sicurezza del posto 
di lavoro”, aumenti salariali, revisione dei regimi d’orario 
e straordinario, questo sindacato scopre che altri 2 
sindacati hanno firmato, solo per la parte salariale, 
tagliando fuori la questione dei diritti. 

Il Birlesik Metal-is rifiuta di firmare in attesa di 
consultare gli iscritti. 

Nel frattempo, 20mila lavoratori abbandonano i 
sindacati firmatari dell’accordo bidone e si rivolgono al 
Birlesik. 

Questo è successo anche alla Fiat: 20 giorni fa quasi 
2000 dei 3637 lavoratori sindacalizzati della Fiat si sono 
dimessi dal Turk Metal. Pochi giorni dopo hanno iniziato 
ad iscriversi al Birlesik Metal-is e la Fiat ha cominciato le 
pressioni, con la minaccia di licenziarli. E finora ne sono 
stati licenziati già 200. 

Inoltre per licenziare viene seguito questo metodo: “il 
‘ capo del personale chiama 30 lavoratori ogni mattina e 
chiede loro di scegliere se vogliono l’applicazione dell’art. 
13 o dell’art. 17 della legge sul lavoro (entrambi riguardanti 
il licenziamento). Se scelgono l’art. 13 ricevono una 
indennità di anzianità ma a condizione che si riscrivano al 
Turk Metal. Se il lavoratore rifiuta viene licenziato in base 
all'art. 17. 

Questo evidenzia una collaborazione tra sindacati 
“gialli” o di regime, il governo e il padronato, in questo 
caso multinazionale. 

La Fiat torinese dice che c’è una divisione al 50% dei 
compiti con la Cok, omologa degli Agnelli, che si occupa 
della direzione del personale (ovviamente!), per cui 
dall’Italia negano ogni responsabilità. 


ISTANBUL - LA POLIZIA ATTACCA SEDE DI UN GIORNALE 

Il 7 ottobre la sede del giornale di opposizione Kurtulu 
(Liberazione), un settimanale di Istanbul, è stata attaccata 
dai reparti antiterrorismo della polizia. 

24 sono state le persone arrestate tra cui Nurg Arzitas, 
corrispondente dalla Germania per Kurtulus. Molte di 
queste persone sono state duramente ferite duranti gli 
arresti. 

Kurtulus è un giornale legalmente registrato in Turchia, 
ma è stato più volte soggetto agli attacchi brutali delle 
autorità. | 

Un simile raid era stato bloccato nell’estate del 1997: 
la polizia, che aveva circondato il palazzo dove si trova la 
sede del giornale senza riuscire ad entrare, era stata 
costretta a tornare indietro grazie alle proteste delle 
persone scese per le strade e alle pressioni delle organizza- 
zioni che si erano tempestivamente mosse in solidarietà. 


NIGERIA - GLI ATTACCHI CONTRO LE COMPAGNIE 
PETROLIFERE DANNEGGIANO MOLTO LA PRODUZIONE 

La produzione di petrolio della Nigeria si è ridotta di 
un quinto negli ultimi giorni per una serie di attacchi alle 
compagnie petrolifere ad opera di giovani che protestano 
contro il governo militare. Gli attacchi agli oleodotti si 
sono verificati nella regione meridionale del delta del 
Niger. E’ un duro colpo alla produzione del paese, che il 
mese scorso era arrivata a due milioni barili al giorno e 
che ora è scesa a poco più di a 1.500.000. 


PESHAWAR - IL TERRORISMO DEI TALEBANI CONTRO LA 
LOTTA DELLE DONNE AFGHANE 

Pubblichiamo un comunicato di RAWA, organizzazione 
di donne afghane. 

Attraverso una notizia del 7 ottobre1998 (Frontier Post) 
abbiamo saputo che una giornalista afghana Najiba Sara è 
sopravvissuta ad un tentativo di assassinio nella regione 
del Peshawar. Anche se non c’è un esplicito riferimento 
ai talebani come perpetratori di questa vile azione, dalla 


descrizione dell’aspetto degli attentatori e per le modalità 
dell’agguato si può ritenere senza dubbio che i colpevoli 
siano gli appartenenti alla fratellanza Jihadi dei Talebani. 
Tale fatto si può collegare alla profonda crisi in cui si trova 
l’organizzazione dei terroristi della fratellanza dei 


‘ Talebani. 


Secondo la notizia, Najiba Sara in numerose occasioni 
è stata avvicinata e minacciata in strada come pure al 
telefono ed attraverso la posta per aver lavorato fuori casa 
e per aver gridato in una manifestazione nel Peshawar 
richiamando l’attenzione sull’Indipendence Day afghano 
del 19 agosto in difesa dei diritti delle donne. Aveva anche 
ricevuto lettere minacciose ed avvertimenti da Moulavi 
Mohammad Mokhlis, capo dell’Intelligence Service dell’ 
Afghanistan. 

L’Associazione delle Donne Rivoluzionarie Afhgane 
(RAWA) condanna con forza questa vile azione terroristi- 
ca, RAWA crede che questa azione sia motivata dall’ideale 
ignorante e fondamentalista per cui si vogliono sottrarre 
alla nostra tormentata gente e in particolare alle nostre 


donne “schiave” le ultime tracce dei diritti umani e delle 
libertà diffondendo un’atmosfera di terrore anche qui nel 
Peshawar. . 

Secondo la loro natura questi elementi religios-fascisti 
non possono ritenersi soddisfatti dal regno del crimine e 
dalle atrocità inumane che hanno commesso contro le 
donne afghane indifese in Afghanistan, devono perciò 
gratificare i loro bisogni coercitivi psicopatici anti- 
femministi nel Peshawar sotto la protezione dei loro 
padroni stranieri. Dimostrando di non essere da meno in 
termini di scelleratezza ed infamia dei loro fratelli come 
Golboddin Hekmatyar, Rabbani, Sayyaf etc. 

Quest’ultima azione terroristica dei fondamentalisti 
ancora una volta sottolinea il fatto che anche la voce di 
una sola donna, una donna che neppure appartiene ad un 
partito o ad un organizzazione, che si leva in difesa dei 
diritti umani delle donne, in continuazione violati, è 
sufficiente a provocare gli incubi di questi codardi. Così 
ignobili azioni possono solo rappresentare la spregevolezza 
di coloro che, nonostante tutti i maschilismi istituziona- 
lizzati, reprimono con le catene e con la frusta ma che non 
riusciranno mai ad intimidire le legittime lotte delle donne 
afghane. Lotte che oggi sono solo ad un livello politico di 


denuncia ma che sono di una tale importanza e di un 
efficacia così dirompente da provocare il panico nei cuori 
neri dei talebani e dei loro fratelli Jihadi. Già in passato le. 


donne avevano dato risposte esemplari di fronte alle vili 
minacce del terrorismo fondamentalista arrivando a pagare 
con la vita la difesa della libertà e della democrazia. 

L’ignoranza, la paura della democrazia, l’odio verso la 
donna dei Talebani non potrà far tacere le richieste per 
l'emancipazione nazionale ed il riconoscimento dei diritti 
umani attraverso il terrorismo religioso-fascista 


Ekmatyar ha perfezionato l’uso del terrore per assog- 
gettare intellettuali e donne in un criminale esercizio di 
frustrazione che non solo è fallito come tentativo di 
sottomettere le donne ma ha addirittura rafforzato la 
determinazione del RAWA e di altre donne antifondamen- 
taliste nella lotta contro questo mostruoso anacronismo. 

Domandiamo al governo del Pakistan di controllare gli 
assalti e le incursioni dei mercenari Talebani che minac- 
ciano i rifugiati afghani che, indifesi, cercano la pace e la 
sicurezza in Pakistan. 

RAWA chiede a tutti i circoli internazionali e a tutte le 
forze democratiche e agli individui di proclamare il proprio 
sostegno alle donne afghane, indifese e brutalizzate, 
condannando apertamente gli attacchi dei terroristi 
Talebani, non riconoscendo il loro ignorante, fascista, 
misogino, rozzo regime. 

Rawa che molte volte è stata vittima di tale terrorismo 
crede fermamente che solo attraverso una lotta ferma ed 
inesorabile contro i Talebani e contro tutti i traditori Jihadi 
e non Jihadi si può fermare l’odiosa esistenza del 
fondamentalismo per costruire una società basata sui valori 


. democratici in Afghanistan. 


Basta con i terroristi Talebani. Pieno sostegno alle lotte 
delle donne contro il fondamentalismo. 

10 ottobre ‘98 Associazione delle Donne 

Rivoluzionarie Afghane 

RAWA P.O. BOX 374 QUETTA PAKISTAN 

E-mail rawa@rawa.org http: // www.rawa.org 


Rifondazione 


Scenari del 
dopo scissione 


dei malvagi cossuttiani. 

È altrettanto evidente che, sul medio periodo, alcuni 
nodi verranno al pettine. Mi riferisco, in primo luogo, al 
necessario ma complicato patto di desistenza con P Ulivo 
in occasione delle prossime elezioni, alla situazione negli 
enti locali e nell’apparato sindacale, agli effetti del 
dimezzamento dell’apparato e della perdita di burocrati 
sperimentati nella gestione della macchina di partito. Penso 
anche, per la verità, al fatto che il nuovo PRC bertinottiano 
tutto è tranne che un soggetto politico e sociale radicale e 
che si trovasse costretto o a lasciar cadere le pretese 
antisistemiche per entrare, in qualche modo, nella 
maggioranza o ad accettare l’emarginazione dal gioco 
istituzionale con l’effetto di perdere risorse, funzionari, 
centri di potere. 

Ritengo di non essere troppo avventato se ritengo che 
la scelta sia obbligata e che sarà quella istituzionale e che, 
comunque, questa scelta porrà comunque dei problemi 
visto che lo spazio del centrosinistra sarà alquanto affollato 
dopo l’arrivo dei neonati comunisti italiani di Cossutta con 
l’effetto che i DS stenterebbero, anche se volessero, a 
garantire gli adeguati collegi blindati sia al PRC che ai 
cossuttiani. 

È anche vero che i traditori possono a loro volta essere 
traditi e che i cossuttiani potrebbero essere buttati a mare 
ma questa è una possibilità per il futuro. 

Qui ed oggi si tratta di porre l’attenzione su di una 
situazione contraddittoria ma interessante: l’attuale 
debolezza del movimento di classe non potrà certo essere 
trasformata in forza da qualche sfilata del rifondato PRC 
che, perso nei giochi parlamentari ed istituzionali, si 
radicalizza dopo aver contribuito per anni a bloccare il 
conflitto sociale e ad indebolire, di conseguenza, la classe 
stessa. D’altro canto, le tensioni sociali sono tutt’altro che 
sopite come dimostrano diverse recenti vicende ed una 
maggior vivacità e spregiudicatezza del PRC potrebbe 
permettere un qualche radicamento nei settori più 
combattivi della working class e, almeno per qualche 
tempo, indebolire il cordone sanitario che la sinistra 
statalista ha steso intorno alla classe. Nelle fessure che si 
determineranno l’iniziativa diretta dei salariati pona 
incunearsi con effetti da non sottovalutare. 

In altri termini il rifondato PRC può essere un elemento 
di integrazione sociale più efficace che in passato o, al 
contrario, l’anello debole della catena. 

Sta anche a noi operare perché si realizzi la seconda 


| possibilità. 
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